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IO SONO COLUI CHE SONO
Dio disse a Mosè: Io sono colui che sono! Così dirai  agli  Israelit i :  Io-Sono mi ha
mandato a voi!  (Esodo 3,14)    

         Nel la vast i tà sol i tar ia del  deserto,  ecco accendersi  una f iamma: da un rovo che
arde si  leva una voce mister iosa che interpel la quel  v iandante spossato.  Tutt i  hanno inciso
nel la fantasia questa scena che ha anche conquistato la stor ia del l ’ar te:  Mosè fuggiasco
dal l ’Egi t to r iceve al  Sinai  la vocazione che lo impegnerà in un’ardua missione, quel la
del la l iberazione del  suo popolo dal l ’oppressione faraonica.  Là, in quel  momento capi ta le
del la stor ia,  Dio s i  r ivela con una frase enigmat ica:  essa sembra una def in iz ione, ma è
anche un’espressione indeci f rabi le,  è la r ivelazione di  un nome, ma ne è anche quasi  una
negazione, nel la consapevolezza, t ip ica di  quel la cul tura,  che possedere i l  nome di  una
persona o di  una cosa è dominar la.  E Dio non può essere sottomesso, imprigionato e
manipolato.

         Ecco, al lora,  davant i  a noi  quel la formula che nel l ’or ig inale ebraico suona
così:  ’ehyeh ’asher ’ehyeh ,  «Io sono colui  che sono», formula abbreviata nel  sempl ice “ Io-
Sono”.  In questa mister iosa denominazione si  è appuntata da secol i  l ’anal is i  d i  sempl ic i
let tor i  e di  grandi  teologi .  Certo è che al  centro s i  ha i l  verbo “essere” che potrebbe
presentare Dio come l ’Esistente per eccel lenza (più che l ’Essere in senso f i losof ico,  come
si  usava proporre nel  pensiero occidentale).  Egl i  è i l  Vivente,  l ’ Immortale,  l ’ Io supremo,
trascendente e mister ioso, perfet to,  eterno e inf in i to.

         In questa luce sembra quasi  che Dio s i  r inchiuda nel la sua subl imità di  “Colui
che è”.  In real tà,  questa designazione non è una fredda def in iz ione teologica che relega
Dio nel  suo or izzonte super iore,  remoto dal  nostro.  Infat t i ,  subi to dopo egl i  aggiunge: «Io-
Sono mi ha mandato a voi… I l  Signore,  Dio dei  vostr i  padr i ,  Dio di  Abramo, Dio di  Isacco,
Dio di  Giacobbe, mi ha mandato a voi» per l iberarvi  (Esodo 3,  14-15).  Non è,  dunque, un
imperatore div ino impassibi le o indeci f rabi le come i l  Fato greco. Egl i  ha scel to di  r ivelarsi
ai  padr i  d i  Israele,  entrando quindi  nel la stor ia umana, e ora sta per essere al le spal le di
Mosè in una missione a pr ima vista impossibi le.

         Certo,  un Dio mister ioso e non r iducibi le a una componente del la real tà,  “ Io-Sono”
in tut ta la grandezza del la div in i tà;  ma anche “Emmanuele”,  Dio-con-noi ,  chino sul la sua
creazione e sul l ’umanità.  Egl i ,  come dirà l ’Apocal isse, è «Colui  che è,  che era e che viene,
l ’Onnipotente» (1,8),  capace di  abbracciare e superare i l  tempo e lo spazio perché eterno
e inf in i to,  eppure pronto a camminare accanto al la sua creatura,  a guidar la,  a sol levar la,  a
redimerla.  In questa formula,  a l lora,  s ’ intrecciano i l  mistero e la r ivelazione di  Dio oppure,
per usare i l  l inguaggio dei  teologi ,  la t rascendenza e l ’ immanenza. Come cantava un
grande poeta,  Rainer Maria Ri lke,  « l ’ Inconoscibi le s i  erge accanto a noi  s i lenzioso ma
salvatore».

         I l  Gesù del  quarto Vangelo assumerà questa formula mirabi le appl icandola a se
stesso e susci tando lo scandalo dei  suoi  inter locutor i :  «In ver i tà,  in ver i tà v i  d ico:  pr ima che
Abramo fosse, Io Sono» (Giovanni 8,  58).  E la nostra reazione potrebbe essere quel la del
grande f i losofo e scienziato Blaise Pascal  nel  testo che egl i  portava sempre con sé: «Dio
di  Abramo, Dio di  Isacco, Dio di  Giacobbe, non dei  f i losof i ,  dei  dot t i .  Certezza. Sent imento.
Gioia.  Pace. Dio di  Gesù Cristo.  Dio mio e Dio vostro… Egl i  non si  t rova che nel le v ie
indicate dal  Vangelo».
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